
KOIMLOVSZKI T I B O R , A Balassi-vers karaktere, Balassi Kiadó, Budapest 1 9 9 2 , pp. 1 3 9 . 

Inaugura la sezione saggistica della collana Régi Magyar Könyvtár 

(Biblioteca Ungherese Antica) - impresa coraggiosa quanto benemerita 

delle Edizioni Baiassi di Budapest - questa non ampia ma significativa 

raccolta di saggi in cui T. Komlovszki, grande conoscitore della poesia di 

Bálint Balassi, affronta alcuni importanti problemi esegetici del più impor-

tante capitolo del Cinquecento letterario ungherese. L'attuale strategia critica 

del Komlovszki si articola in cinque capitoli, dei quali i primi quattro son 

dedicati all'analisi stilistica della versificazione balassiana (l'acustica del 

verso, l 'apparato delle immagini, la fraseologia non sono che alcuni dei 

territori esplorati), mentre il quinto, a mo' di appendice , r ipropone la 

vexata quaestio del rapporto fra la poesia del Baiassi e YEurialus és 

Lucretia históriája (1577, La Storia di Eurialo e Lucrezia), cioè la riscrittura 

ungherese della Historia de duohus amantibus di Enea Silvio Piccolomini. 

Non me ne voglia il collega ed amico ungherese se io qui, nonostante 

l ' importanza - come dire? - preliminare dei primi quattro capitoli del suo 

lavoro, rivolgo l 'attenzione quasi esclusivamente al problema sollevato in 

appendice: al recensore si sostituisce o si sovrappone qui lo storico della 

letteratura ungherese, con le sue preferenze ed i suoi interessi immediati, 

ma soprattutto con le sue specifiche capacità d' intervento. 

Si parlava prima di vexata quaestio-, ed in effetti occorre ricordare -

a lmeno per il lettore non magiarista - che non si conosce l 'autore della 

Storia di Eurialo e Lucrezia, mentre è ben nota la discussione che per 

decenni ha polarizzato l 'attenzione della critica ungherese sulla possibilità 

di attribuire quella versione proprio a Baiassi. Ed anche su questo proble-

ma torna a far sentire la propria opinione il Komlovszki: ed è opin ione 

autorevole la sua, non foss'altro perché le sue considerazioni - che vanno 

nella direzione di una ribadita attribuzione a Baiassi - si fondano su di 

un'analisi quanto mai penetrante, e quindi convincente, della poetica che 

fu all 'origine di quella riscrittura. 

Naturalmente il Komlovszki ha l'accortezza di non pronunciare una 

parola definitiva sull'argomento, ma - e sia pur tralasciando ora l 'elencazione 

dei numerosi riscontri poetici e linguistici fra il corpus della produzione 

balassiana ed il testo della Lucrezia ungherese, elencazione già prodotta in 
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altri suoi p recedent i lavori - adduce tutta una nuova serie di considerazioni 

a sostegno della sua tesi. Su queste sue considerazioni mi trovo sostanzial-

mente d 'accordo, pur senza prescindere da quan to sinora sos tenuto da chi 

mostra scetticismo o p rudenza a proposi to di quell 'at tr ibuzione. 

A dire il vero , però , n o n è su ques to p u n t o che in t endo incentrare 

ques to mio at tuale intervento, quan to piuttosto su un "elemento probatorio" 

che è stato avanza to in marg ine a questa discussione, Com'è no to , il testo 

della Lucrezia unghe rese si mant iene sos tanzia lmente fedele al tes to-fonte 

- p roced imento , questo, abbas tanza insolito nella prassi del le riscritture 

ungheres i del Cinquecen to - con due sole eccezioni di u n cer to rilievo, 

s ignif icat ivamente nell 'avvio della novella e nella sua par te conclusiva. 

Nei due luoghi , infatti, vi s o n o - per ora ch iamiamole così - d u e digres-

sioni sulla na tura d ' amore : o , per meglio dire, nel pr imo vi è u n e lenco 

degli effetti negativi de l l ' amore e nel s e c o n d o vi è - ut pictura poesis - la 

r appresen taz ione di quegli effet t i negativi nella tradizionale raf f igurazione 

pittorica della effigie di Cupido . In meri to a ques to s e c o n d o passo , la 

critica u n g h e r e s e ha s e m p r e pensa to ad un passo interpolato, ad un 'ag-

giunta rispetto alla parte conclusiva del testo-fonte. Ma A G N E S SZAI .AY R I T O Ó K N É 

ha dimostra to ("Itk" 1976, pp . 681-684) che si tratta invece di una epistola 

revocatoria de l lo stesso Piccolomini e che il testo-fonte tradotto in ungherese 

già poteva con tene re que l l ' append ice descrittiva di Cupido c o m e parte 

integrante della Storia di Furialo e Lucrezia. Ancora nel corso del Cinque-

cento , infatti, si era soliti pubbl icare quella novella nella var iante com-

prenden te a p p u n t o anche Vepistola revocatoria. 

Parlavo pr ima di "e lemento probatorio". Ed in effetti si riuscì a far luce 

su di un a spe t to non seconda r io della riscrittura ungherese della Historia 

del Piccolomini, anche se la Ritoókné non si nascondeva la complessi tà 

del problema eseget ico r imasto ancora insoluto, in part icolare la ques t ione 

del l 'a t t r ibuzione al Baiassi o al giovane J akab Dobó . Il n o m e di quest 'u l -

timo, infatti, assume un rilievo non secondario nell'àmbito dell'intera questione, 

peraltro a f f ronta ta con accura tezza anche da I V Á N H O R V Á T H nel suo Baiassi 

költészete történeti poétikai megközelítésben (La poesia di Balassi nell 'ap-

proccio s tor ico poet ico) , Budapes t 1982, pp . 264-275, po iché - com 'è no to 

- Baiassi scrisse una poes ia contro quella tradizionale raf f igurazione di 

Cupido, n o n a caso intitolata A Dobó Jakab éneke ellen szerzett ének. 

Saremmo d u n q u e ancora al pun to di par tenza della d i scuss ione che da 

sempre ha vis to la critica letteraria ungherese divisa in d u e campi cont rap-

posti. Ma p robab i lmen te v 'è spazio per un terzo ordine di considerazioni , 

se ricordo p re l iminarmente che ho avuto m o d o di mostrare (si veda il mio 

Castelletti e Baiassi. Drammaturgia e trattatistica nella riscrittura unghere-
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se clell'Amarilli, in A A . V V . , Klaniczay-emlékkönyv (Studi in memor ia di T. 

Klaniczay), a c. di J. Jankovics, Budapest 1994, pp.233-249) che Baiassi 

aveva una conoscenza non superf ic ia le della trattatistica amorosa italiana, 

degli Asolarti del Bembo in particolare. La tesi che in tendo qui sos tenere 

è che Baiassi abbia voluto mostrare del l 'amore la varia f enomenolog ia , 

r i coprendo al con t empo , e sia pur in luoghi e moment i diversi, il ruolo 

di chi sost iene la bontà d ' amore e di chi ne è vittima sfortunata. E se è 

giusto - come v e d r e m o in segui to - far r i fer imento agli Asolani, pos s i amo 

dire che Baiassi abbia inteso r iprodurre per il pubbl ico u n g h e r e s e la 

disputa fra Perot t ino e Gismondo. Il poeta unghe re se non è certo, o non 

solo, un "perot t in iano amante" , ma pare s empre più evidente c h e egli 

abbia voluto sollevare anche in lingua unghe rese l 'annosa d isputa sugli 

effett i d ' amore , d a n d o spazio alle due note tesi cont rappos te . Ne deriva, 

fra l'altro, ed è cosa non secondar ia a parer mio, che il p ro logo della 

Commedia u n g h e r e s e non p u ò allora esser più letto solo dal p u n t o di 

vista della drammaturgia pur interessante del lo sper imenta l i smo lega to al 

d ramma pastorale del Castelletti, laddove va inteso anche - e sarei tenta to 

dal dire sopra t tu t to - dal pun to di vista de l l ' in t roduzione della trattatistica 

amorosa nella vita letteraria ungherese . 

Nel cap. X V I I I del I libro de Gli Asolani il B e m b o p r o p o n e una descri-

z ione di Cupido quas i identica a quella p resen te nella parte f inale della 

Lucrezia ungherese : 

Ma perciò che, fatto Idio dagli uomini Amore per queste cagioni che 
tu vedi. Lisa, parve ad essi convenevole dovergli alcuna forma dare, 
acciò che esso più interamente conosciuto fosse, ignudo il dipinsero, per 
dimostrarci in quel modo, non solamente che gli amanti niente hanno 
di suo, con ciò sia cosa che essi stessi sieno d'altrui, ma questo ancora, 
che essi d'ogni loro arbitrio si spogliano, d'ogni ragione rimangono 
ignudi; fanciullo, non perché egli si sia garzone, che nacque insieme co' 
primi uomini, ma perciò che garzoni fa divenire di conoscimento quei 
che '1 seguono e, quasi una nuova Medea, con istrani veneni alcuna 
volta gli attempati e canuti ribambire; alato, non per altro rispetto se non 
perciò che gli amanti, dalle penne de' loro stolti disideri sostentati, volan 
per l'aere della loro speranza, sì come essi si fanno a credere leggiermente, 
infino al cielo. Oltre acciò una face gli posero in mano accesa, perciò 
che, sì come del fuoco piace lo splendore ma l'ardore è dolorosissimo, 
così la prima apparenza d'Amore, in quanto sembra cosa piacevole, ci 
diletta, di cui poscia l'uso e la sperienza ci tormentano fuor di misura. 
[...]. Ma per dar fine alla imagine di questo Idio, male per gli uomini di 
sì diversi colori della Ior miseria pennellata, a tutte queste cose, Lisa, che 
io t'ho dette, l'arco v'aggiunsero e gli strali, per darci ad intendere che 
tali sono le ferite che Amore ci dà, quali potrebbono esser quelle d 'un 
buono arciere che ci saettasse; [...]. Ora io mi credo assai apertamente 
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averti, Lisa, dimostrato, quali fossero le cagioni che mosser gli uomini 
a chiamare Idio costui, che noi Amore chiamiamo, e perché essi così 
il dipinsero, come tu hai veduto, il quale, se con diritto occhio si mira, 
non che egli nel vero non sia Idio, il che essere sarebbe sceleratezza 
pure a pensare non che mancamento a crederlo, anzi egli non è altro 
se non quello che noi medesimi vogliamo. 

Sinora non rilevato dalla letteratura critica ungherese , il passo testé citato 

p u ò rivestire una certa importanza per quanto concerne le motivazioni sottese 

alla composizione della poesia in cui Baiassi confuta quella descrizione di 

Cupido ed alla t raduzione ungherese dell' epistola revocatoria. Se non si p u ò 

sostenere che il t raduttore della Historia de duobus amantibus abbia seguito 

il testo del Bembo, poiché non lo consen tono quanto è stato dimostrato dalla 

Ritookné, la mancanza del riferimento alla "cecità" di Cupido e soprattutto la 

forte stereotipia dell 'argomento, si p u ò tuttavia ragionevolmente suppor re che 

egli fosse fortemente interessato alla discussione sulla filosofia dell 'amore, 

data anche la nota mancanza di qua lunque forma di trattatistica nella letteratura 

ungherese del Cinquecento. Ma sinora sappiamo che solo il Baiassi era in 

g rado di veicolare in area ungherese le tesi dei trattati d 'amore del Cinque-

cen to italiano. Indirettamente, quindi, le reminiscenze bembiane del Baiassi 

offr i rebbero la possibilità di p ropendere per la tesi sostenuta da Komlovszki. 

In altre parole, n o n si può escludere che Baiassi abbia trasferito sul p iano 

lirico-narrativo la disputa di origine trattatistica. Ad ogni modo, e ch iunque 

sia stato effett ivamente l 'autore della Lucrezia ungherese , è ben probabile 

che il Baiassi abbia partecipato attivamente e di volta in volta - nelle sue 

liriche, nel prologo della Bella Commedia Ungherese e fors 'anche nel passo 

in questione della Storia di Eurialo e Lucrezia - a una discussione non più 

marginale nella civiltà letteraria ungherese del s econdo Cinquecento. Non è 

da escludere, cioè, che la Storia di Eurialo e Lucrezia, al di là di ogni sua 

effettiva importanza sul piano narrativo, venisse in area culturale ungherese 

a svolgere anche una funzione di riflessione teorica sulla natura d 'amore. 

Pot rebbe qu ind i n o n esservi cont raddiz ione , a tal r iguardo, fra q u a n t o 

sos t enu to dal Baiassi in àmbito lirico e drammaturgico e le tesi e spos t e 

nella parte f inale della vers ione u n g h e r e s e dell 'Historia del Piccolomini , 

m e n t r e i r iferimenti bembiani della cultura letteraria del Nostro s o n o in 

g r a d o di rendere anco r più convincen t i le a rgomentaz ioni in favore cli 

quel l ' a t t r ibuzione al Baiassi. Ma q u a n d ' a n c h e n o n fosse così, r e s t e rebbe 

intat to il meri to del l ' in tervento interpretat ivo del Komlovszki che , n o n 

so lo da questo part icolar issimo p u n t o vista, s ' inserisce d e g n a m e n t e nella 

s u p e r b a t radizione della filologia balassiana. 

Amedeo Di Francesco 


